
Nel tempo presente, dove l’istantaneità ha
spesso la meglio sulla riflessione, è acca-
duto qualcosa di raro, prezioso e tenace.

Tra aprile 2024 e luglio 2025, si è svolta un’espe-
rienza culturale che ha avuto il sapore della mili-
tanza intellettuale e il rigore della ricerca: due
cicli di lettura pubblica dedicati alla “Questione
Meridionale”, condotti dal professor Ermanno
Battista, presso il Centro di Ricerca Guido Dorso
di Avellino.

Il gruppo di lettura, nato con l’intento esplicito di
“leggere Dorso” — e con lui, leggere il Mezzo-
giorno e il suo destino — ha saputo fare molto di
più: ha trasformato la lettura in uno strumento
collettivo di consapevolezza, ricucendo i fili di
un discorso civile interrotto troppo spesso dalla
rassegnazione o dall’oblio.

Il primo ciclo: una rivoluzione silenziosa

Il primo ciclo, avviato nell’aprile del 2024, ha
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avuto come asse portante “La rivoluzione meri-
dionale” di Guido Dorso, testo capitale per com-
prendere le radici storiche, economiche e morali
della diseguaglianza tra Nord e Sud. Gli incontri
— che hanno alternato introduzioni storiche,
discussioni collettive e momenti di lettura condi-
visa — hanno restituito al pensiero dorsiano la
sua urgenza: non un archivio di carta, ma un’idea
ancora incompiuta.

Chi ha partecipato ha potuto ascoltare — e farsi
ascoltare — su temi che attraversano la storia del
Meridione, dall’eredità del brigantaggio all’ege-
monia mancata delle classi dirigenti meridionali,
dalla questione dell’autonomia alla necessità di
una nuova classe politica.

Il secondo ciclo: leggere la Questione

Ma è stato il secondo ciclo, “Per leggere la Que-
stione”, ad ampliare l’orizzonte e a rafforzare il
carattere corale del percorso. Da Villari a Salve-
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mini, passando per Franchetti, Sonnino, Fortuna-
to e Nitti, il gruppo ha ricostruito la genealogia
del pensiero meridionalista italiano, affrontando
testi complessi, spesso dimenticati, e restituendo
loro voce attraverso un lavoro comunitario e
intergenerazionale.

La lettura si è fatta, così, strumento di confronto
tra approcci diversi — liberali, democratici,
nazionali — offrendo ai partecipanti non solo
strumenti per capire il passato, ma anche per leg-
gere il presente con occhi più acuti.

Un’esperienza di cittadinanza attiva

Non si è trattato di un semplice “club del libro”,
ma di un laboratorio civile, animato da una
domanda radicale: cosa resta, oggi, della “Que-
stione Meridionale”? E quale ruolo possiamo
avere noi, cittadini lettori, nel non lasciarla mori-
re nel silenzio?

In un'epoca di semplificazioni, il gruppo ha scelto
la complessità. In un’Italia frammentata, ha rico-
struito ponti di memoria e pensiero. Lo ha fatto in
presenza, guardandosi negli occhi, tornando a
dare valore alla parola detta, al dubbio, all’appro-
fondimento.

Il meridionalismo come futuro

Questo viaggio, conclusosi simbolicamente il 28
luglio 2025, ha dimostrato che leggere insieme
può diventare un atto politico nel senso più alto:
l’esercizio della responsabilità, la costruzione di
uno sguardo critico, l’elaborazione di una
coscienza collettiva.

C’è una lezione che ci portiamo dietro: la “Que-
stione Meridionale” non è solo un problema sto-
rico, ma una questione aperta, che riguarda tutti.
Per affrontarla, serve ancora la voce di Dorso, la
lucidità di Salvemini, il pessimismo operativo di
Fortunato, ma soprattutto serve una nuova comu-
nità di lettori e cittadini consapevoli, come quella
che si è riunita in questo percorso.

La “Questione Meridionale”, troppo spesso rele-
gata a nota a piè di pagina della Storia d’Italia, è
stata qui restituita alla sua centralità: non come
semplice denuncia, ma come grido interiore di un
popolo che, per potersi riscattare, deve prima
riconoscersi.

In un’Italia che ha tradito troppe volte il suo
Mezzogiorno, leggere Dorso e i meridionalisti è
stato un atto di resistenza culturale, ma anche una
scelta etica. Perché, come scrisse Guido Dorso,
con lucidità profetica:

“La storia del Mezzogiorno è, in fondo, la storia
di una rivoluzione mancata.”

E ogni rivoluzione mancata, se dimenticata,
diventa rassegnazione. Ma se riletta, rielaborata e
condivisa, può ancora trasformarsi in seme di un
futuro possibile. Ecco allora il senso più alto di
questa esperienza: trasformare la memoria in
coscienza, la lettura in cittadinanza, la riflessione
in azione. Perché non c’è emancipazione senza
cultura, né giustizia senza verità.

Se l’Italia vuole davvero ritrovarsi, dovrà comin-
ciare dal Sud. E il Sud, per ritrovarsi, dovrà tor-
nare a pensarsi. Insieme.
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